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ASSOCIAZIONE PER IMMAGINI

La gestione dei flussi migratori e dei richiedenti asilo è un tema che continua a richiedere grande 
attenzione, soprattutto da parte del mondo del Terzo settore. Lo sport, anche in questo ambito, 
rappresenta un formidabile veicolo di integrazione, e AICS lo ha già compreso. 
Nella foto, il Presidente Nazionale AICS, On. Bruno Molea, con uno dei rappresentanti della squadra di 
atletica formata dai migranti accolti dal programma AICS Accoglienza Solidale.
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EDITORIALE



Via al nuovo corso dell’Associazione
Consapevole di un ruolo sempre più attivo ed esteso all’interno 
della società, oggi AICS è chiamata ad un percorso di crescita 
e sviluppo lungo alcune direttrici delineate chiaramente dal 
Congresso Nazionale



EDITORIALE

Il 2017 per AICS è l’anno del 
“nuovo corso”: lo aveva in qual-
che modo anticipato il Congres-
so straordinario dello scorso 

mese di novembre, definendo alcune 
modifiche statutarie in direzione di 
un’Associazione più partecipata e più 
“snella”.
Quest’anno, poi, è toccato al Congres-
so Nazionale segnare una nuova, im-
portante tappa nel percorso di AICS: 
si è trattato di un appuntamento di 
grande rilievo, non solo per la nostra 
base, ma anche per l’intero mondo di 
cui facciamo parte, grazie ad un con-
fronto che ha visto protagonisti espo-
nenti delle Istituzioni, dello sport e 
del Terzo settore. La nostra Associa-
zione si è confermata così, ancora una 
volta, un soggetto attivo, in grado di 
interpretare le dinamiche e le doman-
de della società, promuovendo e dan-
do vita ad un dibattito che ha offerto 
interessanti spunti su temi di grande 
attualità e interesse, ovviamente visti 
attraverso la lente d’ingrandimento 
dello sport e della cultura, ovvero il 

binomio che contraddistingue l’Asso-
ciazione sin dal suo nome.
 “Per un futuro senza confini”: il tema 
scelto per il Congresso Nazionale fa 
riferimento alla necessità di prosegui-
re un percorso di sviluppo dell’Asso-
ciazione che superi limiti territoriali o 
di ambito di azione. In quali direzio-
ni deve quindi crescere oggi AICS? Il 
mandato che lo stesso Congresso mi 
ha affidato al termine dei tre giorni di 
lavori lo indica chiaramente.
Innanzitutto, l’internazionalizzazione: 
in questi ultimi anni l’Associazione ha 
costruito una serie di reti e attivato 
collaborazioni con realtà operanti in 
oltre 30 Paesi esteri, dall’Africa all’A-
merica Latina e Centrale, dando vita a 
progetti e iniziative nelle quali lo sport 
e la cultura fungono da “ponte” tra 
popoli e culture, offrendo possibilità 
di socializzazione e coesione sociale. 
E’ il caso dell’Asociaciòn Colombiana 
de la cultura y el deporte, la prima “fi-
liale estera” di AICS da poco nata in 
Colombia, ma anche delle esperienze 
già avviate in Kenya e in altri Paesi. 

Condividendo la propria esperienza 
e il proprio modello associativo, AICS 
è in grado di aiutare a crescere real-
tà dedite alla promozione sportiva e 
sociale. E sempre più dovrà farlo in 
futuro.
A questo dovrà affiancarsi, a livello 
interno, una profonda riorganizzazio-
ne territoriale che interesserà i quadri 
e in particolare i dirigenti provinciali, 
chiamati da una parte ad esprimersi 
nell’ambito dell’Assemblea Nazio-
nale, un organismo ancor più parte-
cipato rispetto al precedente Consi-
glio Nazionale, e dall’altra ad essere 
sempre aggiornati e preparati. Va in 
questo senso la necessità di una for-
mazione costante nei loro confronti: 
un buon lavoro sul territorio non può 
prescindere da questo tipo di attività, 
alla quale si potrà aggiungere l’affian-
camento da parte della Direzione Na-
zionale per superare particolari gap di 
natura organizzativa e operativa.
I confini, inoltre, andranno superati 
anche in direzione degli altri soggetti, 
Enti e Associazioni, delle Istituzioni 
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e degli stakeholder, nei confronti dei 
quali AICS dovrà consolidare e inten-
sificare i rapporti. Un passaggio ne-
cessario per fare rete e rappresentare, 
in questo modo, sempre più un punto 
di riferimento, non solo per la nostra 
base ma anche per chi, pur non facen-
done oggi parte, potrà trovare nell’As-
sociazione sempre più risposte alle 
proprie necessità. Come dimostrato 
proprio al Congresso Nazionale, infat-
ti, AICS è oggi riconosciuta come un 
riferimento nel mondo del Terzo set-
tore e potrà, con un’adeguata attività 
di networking, aumentare sempre più 
il proprio ruolo e la propria influenza 
in questo ambito.
A proposito di Terzo settore, non pos-
so non soffermarmi sulla legge di ri-
forma e sui decreti delegati approvati 
dal Governo in questi ultimi mesi: le 
problematiche che stanno accompa-
gnando il mondo della promozione 
sportiva hanno portato AICS a muo-

versi attivamente, insieme agli altri 
Enti, a difesa del proprio ambiente. 
Quel che oggi ci si chiede, infatti, è se 
il nostro possa venire ancora consi-
derato un mondo nel quale, attraver-
so lo sport, si faccia a tutti gli effetti 
promozione sociale: se così è, come 
noi riteniamo e come tante esperien-
ze (nostre e non solo) dimostrano, 
occorre un’effettiva equiparazione ri-
spetto agli altri Enti che si occupano 
di promozione sociale.
Oggi non si può infatti trascurare il 
ruolo di realtà come AICS nella so-
cietà: progetti come Accoglienza so-
lidale, studiati anche da parlamentari 
esteri come best practice di integra-
zione e gestione di un fenomeno com-
plesso e diffuso come quello dei flus-
si di migranti che quotidianamente 
raggiungono l’Europa e in particolare 
l’Italia, fanno riflettere sul ruolo del-
la nostra Associazione, che da tempo 
non è più solo un mero Ente di promo-

zione sportiva.
Un ruolo che, comunque, non può 
e non deve sostituire in alcun modo 
quello del Governo del Paese, per il 
quale oggi occorre una guida forte e 
sicura, capace di intercettare esigen-
ze, di ascoltare i bisogni della gente 
e di dare risposte alle domande che 
vengono dalla società civile. Serve 
un forte spirito di coesione sociale 
e un’estrema sensibilità, da parte di 
chi fa politica, nei confronti di chi, da 
questa, si attende risposte concrete.
AICS continuerà a dare il proprio 
contributo, consapevole del proprio 
compito e della propria importanza in 
questo contesto. E fiduciosa, oggi più 
che mai, in un “futuro senza confini”.

Bruno Molea
Presidente Nazionale AICS
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Luca Pancalli, Presidente del Comitato Italiano Paralimpico, 
fotografa lo stato di salute del movimento e spiega: 
“L’Italia è divenuta un punto di riferimento a livello internazionale”

Sport e disabilità

Nuove barriere da abbattere



uello tra sport e disabilità 
è un rapporto focale per 
un’Associazione che ha tra 
i propri principali obiettivi 

la promozione dell’attività sportiva 
per tutti e la sua diffusione a qual-
siasi livello. AICS in questo ambito è 
da sempre in prima linea, come dimo-
strano iniziative sviluppate anche in 
questi ultimi anni, che mirano all’in-
tegrazione tra ragazzi normodotati e 
con disabilità, motorie o psichiche, 
puntando sullo sport come veicolo di 
coesione e condivisione: è il caso, ad 
esempio, dello stage formativo di Ka-
rate coordinato da Roberto Bacchile-
ga, Responsabile di settore AICS, che 
da due anni si svolge nell’ambito di 
Verde Azzurro, e nel corso del quale 
i partecipanti, disabili e non, si tro-
vano fianco a fianco per apprendere 
tecniche sportive e vivere insieme 
un momento di attività fisica e di-

vertimento. Allo stesso modo, AICS 
sta portando avanti progetti come 
“SportH@llo”, con lo scopo di “cen-
sire” le strutture sportive del Paese 
accessibili a tutti, che quindi non pre-
sentano barriere architettoniche di 
alcun genere, e che per questo vanno 
valorizzate come modello da seguire.
Un impegno, quello di AICS, ricono-
sciuto a tutti i livelli, come testimonia 
anche Luca Pancalli, Presidente del 
Comitato Italiano Paralimpico, che in 
questi ultimi anni ha portato il movi-
mento a diventare un punto di riferi-
mento anche a livello internazionale, 
sia sul piano dei risultati sportivi sia 
su quello politico-amministrativo, 
grazie ad alcune novità che hanno 
interessato direttamente il Comitato.

Presidente, da quest’anno il CIP è 
finalmente un Ente pubblico. Quali 
nuove opportunità si aprono ora per 

il movimento e per gli stessi atleti 
disabili?
Con il riconoscimento del CIP come 
Ente Pubblico si conclude un percor-
so lunghissimo e si apre una nuova 
strada con nuove opportunità per il 
mondo paralimpico. In questo modo 
lo Stato riconosce la funzione di pub-
blica utilità dello sport per le persone 
con disabilità. Un segnale importante 
che restituisce dignità e forza a un 
intero movimento che opera a van-
taggio della collettività. Da un pun-
to di vista pratico per il CIP sarà più 
agevole ed efficace l’interlocuzione 
con pezzi dello Stato attivi nel com-
parto socio-sanitario e con la scuola, 
per dare impulso sull’intero territorio 
nazionale a progetti di promozione e 
avviamento alla pratica sportiva delle 
persone con disabilità. Senza dimen-
ticare l’attività strettamente agonisti-
ca e le azioni a supporto degli atleti 
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top level e il sostegno a tutte le Fede-
razioni, Discipline associate, Enti di 
Promozione e Associazioni beneme-
rite riconosciute dal CIP.
 
All’inaugurazione del Centro di Pre-
parazione paralimpica al Tre Fonta-
ne, il Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella ha detto: “Voleva-
mo vedere questo movimento adul-
to, ora è cresciuto”. Sente la respon-
sabilità di questa investitura e ancor 
di più l’impegno di far continuare a 
crescere l’attività sportiva degli at-
leti con disabilità in ogni periferia? 
Quali sono i prossimi passi in questo 
senso, anche in sinergia con il movi-
mento sportivo di base?
Tutti noi, ogni giorno, sentiamo pro-
fondamente la responsabilità di 
un’attività che rappresenta un pez-
zo del welfare del nostro Paese. Il 
riconoscimento del Presidente della 
Repubblica è stato per noi motivo 
di orgoglio e di soddisfazione e, allo 
stesso tempo, una spinta a continua-

re a lavorare in questa direzione. Il 
nostro obiettivo è arrivare in tutti i 
territori e in tutte le famiglie per far 
conoscere i vantaggi e le potenzialità 
dell’attività sportiva. C’è ancora mol-
to da fare ma sono sicuro che la stra-
da intrapresa sia quella giusta. Ci au-
guriamo che il Centro di Preparazione 
paralimpica possa diventare la casa 
di tutto il movimento paralimpico ita-
liano, senza dimenticare che nasce 
come struttura per favorire lo sport 
integrato. Il nostro sogno è vedere 
allenarsi insieme atleti olimpici e pa-
ralimpici. Abbiamo, inoltre, avviato 
due progetti come “Primavera para-
limpica” e “Ambasciatori dello Sport 
paralimpico”, per portare all’interno 
delle Unità spinali, nei presidi sanita-
ri, nelle scuole, nelle realtà sportive 
di base le testimonianze dei nostri 
grandi campioni per promuovere lo 
sport paralimpico.
 
Importante è anche la disponibilità 
di strutture e impianti per lo sport 

paralimpico: in questo senso il CIP 
ha sostenuto “SportH@llo”, proget-
to di Servizio civile di AICS che mira 
a costruire una vera “mappa” di tut-
ti i campi e impianti sportivi senza 
barriere architettoniche. Come valu-
ta questo progetto e quali saranno i 
passi successivi?
Si tratta di un progetto di grande uti-
lità che merita pieno sostegno. Una 
delle difficoltà maggiori delle persone 
con disabilità che intendono comin-
ciare a praticare sport è proprio quel-
lo di trovare le strutture adeguate, con 
attrezzature adeguate e senza barrie-
re architettoniche. In Italia purtroppo 
è ancora difficile orientarsi in questo 
senso. E ciò diventa ancora più diffici-
le per tutti coloro che abitano lontano 
dai grandi centri urbani. L’informazio-
ne e la conoscenza, da questo punto 
di vista, rappresentano senza dubbio 
strumenti preziosissimi. Per questo 
dovremmo riuscire a portare progetti 
di questo tipo all’attenzione dei più 
alti livelli istituzionali.
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Mondiali di Tennis in carrozzina in 
Sardegna, European Para Youth Ga-
mes in Liguria, per non parlare dei 
grandi successi paralimpici di Rio 
dello scorso anno: l’Italia in questi 
anni si è guadagnata un ruolo di 
guida a livello internazionale nello 
sport per disabili e nella sua pro-
mozione. Come possiamo diffondere 
questo spirito nel resto del mondo, 
anche guardando a Tokyo 2020?
L’Italia è divenuta un punto di rife-
rimento a livello internazionale sia 
dal punto di vista sportivo che sotto 
quello politico-amministrativo. Dopo 
Rio 2016 i nostri atleti hanno conti-
nuato ad ottenere risultati straordi-
nari a livello internazionale. Penso in 

particolare alle tante medaglie vinte 
dall’atletica paralimpica ai mondiali 
di Londra e dalla nazionale di scher-
ma paralimpica ai mondiali di Roma, 
appena terminati con un grande suc-
cesso anche di pubblico. Ma anche 
in tante altre discipline come l’arco, 
il nuoto, gli intellettivo-relazionali, il 
basket in carrozzina, il paraciclismo, 
il tennis – solo per citarne alcuni – 
raggiungiamo livelli di eccellenza. È 
il segnale di un movimento in grande 
stato di forma. Il lavoro delle federa-
zioni, dei preparatori, del personale 
tecnico – unito alla grande passione 
degli atleti – sta cominciando a dare 
risultati importanti. Anche dal pun-
to amministrativo rappresentiamo 

un’anomalia positiva. La trasforma-
zione del CIP in Ente pubblico è un 
fatto nuovo osservato come modello 
a livello internazionale. Il movimen-
to grazie a tutto ciò sta crescendo 
giorno dopo giorno. Dobbiamo conti-
nuare a fare cultura con l’obiettivo di 
cambiare la percezione della società 
riguardo la disabilità. Ci auguriamo 
che fino a Tokyo 2020 saranno abbat-
tute – anche grazie a questo lavoro 
che stiamo portando avanti tutti in-
sieme – altre barriere.

Intervista a cura di 
Riccardo Casini

Ufficio stampa AICS
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AICS e CIP a braccetto per l’accessibilità
Tra AICS e il Comitato Italiano Paralimpico il legame è 
forte e frutto di un impegno congiunto costante, sia a 
livello nazionale sia locale, per la promozione di eventi 
sportivi e momenti di sensibilizzazione e formazione che 
mettano al centro l’accessibilità dello sport per tutti e la 
promozione della logica senza barriere. Ne sono esempio 
il riconoscimento da parte del CIP di AICS quale Ente di 
promozione sportiva paralimpica, il sostegno - anche 
economico - che lo stesso ha offerto all’Associazione per 
avviare il progetto di servizio civile “SportH@llo”, volto alla 
costruzione di una mappa interattiva degli impianti sportivi 
senza barriere architettoniche, o i tanti appuntamenti 
sportivi che CIP e AICS organizzano insieme nei territori per 
l’accessibilità dello sport a persone e atleti con disabilità, 
come la Champions League del Volley per atleti sordi che 
si è tenuta a Bergamo a fine novembre proprio grazie alla 
collaborazione tra i due Enti.
Di tutto questo, della corretta gestione della pratica 
sportiva anche per disabili e del valore aggiunto della 
stessa per il benessere delle persone con disabilità 
psichiche o motorie, si è occupato il momento di studio 
promosso da AICS nelle scorse settimane alla Camera dei 
Deputati e dal titolo “Linee guida per un corretto approccio 
tra sport e disabilità”. 
Il convegno, aperto dal Presidente Nazionale AICS, On. 
Bruno Molea e dal Presidente del Comitato Paralimpico 
Luca Pancalli, è stata anche l’occasione per lanciare 
pubblicamente proprio SportH@llo, il progetto di servizio 
civile nazionale che rappresenta uno snodo fondamentale 
non solo per i tesserati AICS, tra i quali figurano comunque 
1.630 sportivi con disabilità.

“La formazione per i tecnici sull’inclusione delle persone 
con disabilità nelle attività sportive e lo stesso ‘SportH@llo’ 
sono progetti ambiziosi ma necessari, che AICS sta portando 
avanti anche con l’aiuto del CIP – ha commentato l’On. 
Molea -. È necessario che le istituzioni ci diano una mano 
nell’inclusione, perché solo tutti insieme possiamo giocare 
la partita”. 
D’accordo il Presidente del Comitato Paralimpico Pancalli, 
che ha lodato AICS per l’impegno e ricordato quanto di 
buono può fare lo sport per l’abbattimento delle barriere 
non solo fisiche ma perlopiù morali e sociali. “Le linee 
guida per un corretto approccio tra sport e disabilità non 
possono perdere di vista la concezione dello sport come un 
pezzo del welfare del Paese – ha detto Pancalli -. Lavorare 
per il processo di inclusione utilizzando lo sport serve a 
far crescere non solo il PIL del Paese ma anche la propria 
cultura, perché le barriere difficili da abbattere non sono 
quelle architettoniche ma quelle della stupidità”.
Sono quindi seguiti gli interventi tecnici di Elena Gorini, 
psicologa psicoterapeuta del Centro per i Disturbi Spettro 
Autismo Samarotto di Treviso e docente del Consorzio 
Universitario Humanitas, che ha parlato dei disturbi dello 
spettro autistico e delle indicazioni per migliorare la nostra 
comunicazione e favorire l’inclusione; del dottor Davide 
Carlino, psichiatra psicoterapeuta del Centro Residenziale 
per l’Autismo “San Giovanni de Matha”, di Gorizia che 
ha illustrato i percorsi sperimentali di integrazione nelle 
disabilità; e del dottor Paolo Virgilio Grillo che, come 
Presidente dell’Associazione Italiana Persone Down, 
ha invece raccontato dello sport nella disabilità come 
strumento di inclusione.



SERVIZIO CIVILE



L’Associazione è da tempo in prima fila per dare ai giovani 
opportunità di crescita tramite il programma nazionale. 
E lo sarà anche in seguito alle novità normative, con nuovi 
progetti pronti a partire, come spiegano il Vicepresidente 
Nazionale Maurizio Toccafondi e Giuseppe Inquartana, 
Coordinatore Servizio civile 

Servizio civile nazionale

Pronti alla rivoluzione



S e gli obiettivi del Servizio 
civile sono quelli di favorire 
la realizzazione dei principi 
costituzionali di solidarietà 

sociale, di promuovere solidarietà e 
cooperazione con particolare riguar-
do alla tutela dei diritti sociali e dei 
servizi alla persona, di tutelare il pa-
trimonio storico, ambientale e cultu-

rale italiano, allora il Servizio civile 
secondo AICS risponde pienamente 
alle sue finalità. Bene lo sanno gli ol-
tre 50 ragazzi che, negli ultimi 10 anni, 
hanno avuto modo di conoscere da 
vicino l’Associazione proprio grazie 
alla partecipazione ai suoi progetti di 
Servizio civile, declinati tutti secon-
do la necessità di promozione della 

coesione sociale, dell’integrazione 
e della salvaguardia del patrimonio 
culturale del Paese. Ora, con la rifor-
ma del Terzo settore, il Servizio civi-
le nazionale è pronto a trasformarsi 
in Servizio civile universale e anche 
AICS può organizzarsi in favore di una 
più ampia partecipazione ai progetti 
di Servizio civile, con un unico grande 
obiettivo: creare un luogo sicuro per i 
giovani, un ponte tutelato tra gli studi 
e l’occupazione, che accresca e faccia 
maturare le competenze dei ragazzi in 
un clima positivo di attenzione verso 
l’altro, verso l’inclusione sociale delle 
persone con difficoltà e verso la tute-
la del patrimonio del proprio Paese. 
Proprio agli stessi obiettivi puntano 
anche gli ultimi due progetti di Servi-
zio civile approvati nei mesi scorsi e 
pronti a partire dal prossimo mese di 
gennaio: “SportH@llo!2”, che si pre-
figge di costruire una mappa nazio-
nale interattiva degli impianti sportivi 
accessibili e senza barriere architet-
toniche, e la “Biblioteca digitale del 
costume storico” per la costruzione 
di una banca dati telematica sulle 
caratteristiche e la storia dei costumi 
d’epoca. 

Il Servizio civile, verso la rivoluzio-
ne. Come cambierà dunque il Servizio 
civile nazionale, e con quale obietti-
vo? Di certo, quello di una maggiore 
partecipazione, perché l’offerta di 
Servizio civile sia garantita a tutti i 
giovani interessati. “Fino ad ora, il 
Servizio civile nazionale risultava 
suddiviso in quattro classi, da 1 a 4: 
AICS è accreditata come classe 2, 
nazionale – spiega Giuseppe Inquar-
tana, coordinatore del Servizio civile 
per AICS -. Con il Servizio civile uni-
versale vanno a scomparire le classi 
e chi intende partecipare come Ente 
dovrà fare l’accreditamento con mini-
mo 100 sedi territoriali. AICS a riguar-
do non ha problemi, in virtù delle sue 
140 sedi territoriali, 57 delle quali già 
accreditate”. Una rivoluzione che pre-
supporrà per AICS anche una riforma 
organizzativa. “Se infatti prima aveva-
mo pochi comitati che aderivano alla 
progettazione per il Servizio civile, 
oggi tutti saranno chiamati a parte-
cipare - spiega ancora Inquartana -. I 
progetti saranno comunque nazionali 
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e quindi partiranno dalla sede na-
zionale, alla quale i territori saranno 
chiamati a rivolgersi per lo sviluppo 
del progetto”. Il tutto in una logica 
più organica del lavoro, e nell’intento 
di garantire una partecipazione più 
capillare possibile. “L’intendimen-
to alla base della rivoluzione verso 
il Servizio civile universale è proprio 
questo: offrire la possibilità a chiun-
que presenterà domanda di poter fare 
il Servizio civile, allargando la platea 
dei ragazzi impegnati nel programma. 
Oggi sono circa 47mila i giovani che 
in Italia fanno Servizio civile: domani 
potrebbero essere tre volte tanto - au-
spica il coordinatore nazionale AICS -. 
Di certo, AICS concorda sul grande 
valore aggiunto che il Servizio garan-
tisce per i più giovani: è l’unico pro-
gramma pensato in favore dei ragazzi, 
in una logica di accompagnamento al 
lavoro che possa formarli e aiutarli 
ad accrescere le proprie competenze 
in un contesto di promozione cultu-
rale e sociale. Noi siamo pronti alla 
rivoluzione: lo siamo da sempre, da 
quando già eravamo sede operativa 
per gli obiettori di coscienza, poi Enti 
accreditati per il Servizio civile. Siamo 
già partiti con la formazione e ci ade-
gueremo ai cambiamenti; di certo, da 
noi impegno e posto per i più giovani 
ci saranno sempre”.
 
I due progetti 2018: attenzione a sto-
ria e disabilità. Una banca dati digita-
le dei costumi storici d’Italia a dispo-
sizione di appassionati e studiosi, e 
una degli impianti sportivi accessibili 
e senza barriere architettoniche. Ecco 
le finalità alla base dei due progetti 
AICS di Servizio civile nazionale, al 
via dalle prossime settimane e per i 
quali sono stati assegnati all’Asso-
ciazione 6 volontari: 2  destinati al 
primo progetto, quello della “Biblio-
teca digitale del costume storico” che 
avrà base logistica a Firenze, e altri 4 
a “SportH@llo!2”, prosecuzione del 
progetto “SportH@llo” approvato 
lo scorso anno e terminato da pochi 
giorni, con sede a Roma. “L’intento è 
quello di sensibilizzare su tematiche 
care ad AICS, sport e cultura, facen-
do leva sulla visibilità che progetti 
simili avrebbero”, spiega Maurizio 
Toccafondi, Vicepresidente Nazionale 

vicario di AICS e Responsabile della 
Commissione Servizio civile. 
Il primo progetto, la “Biblioteca digi-
tale del costume storico” che richiede 
l’ingaggio di due giovani volontari per 
costituire appunto una banca dati per 
gli abiti d’epoca, nasce proprio dall’i-
dea di favorire l’accessibilità a un pa-
trimonio bibliografico e documentale 
altrimenti difficilmente reperibile e 
consultabile. La Biblioteca digitale 
che nascerebbe in seno al sito inter-
net di AICS vuole essere un “luogo” di 
scambio e approfondimento culturale 
reso ancora più prezioso dalla rilevan-
za storica e culturale dei testi e dei 
documenti posseduti da AICS. “L’idea 
è del nostro responsabile alle Rievo-
cazioni storiche, Federico Marangoni 
- spiega Toccafondi - e il progetto per-
metterebbe agli addetti ai lavori, ma 
anche a chi si avvicina a questo tema 
per la prima volta, di avere una banca 
dati condivisa e unitaria su come ri-
costruire un costume storico, questo 
nell’ottica di valorizzazione della sto-
ria e del territorio”.
Il secondo progetto, “SportH@llo!2”, 
è invece la prosecuzione di un’attività 
già avviata e che mira al censimento 
e alla raccolta di dati sugli impianti 
sportivi accessibili: tema sentito non 
solo in AICS, Ente di promozione spor-
tiva che fin dalla sua nascita si batte 
per lo sport per tutti, ma nel mondo 
sportivo in generale. D’altronde, ba-
sta guardare ai numeri dei tesserati 
con disabilità per rendersi conto di 
quale bisogno ci sia di una “mappa” 

degli impianti accessibili. All’interno 
della sola AICS, sono 1.630 ad oggi i 
tesserati con disabilità; quasi 61mila 
in tutta Italia, tra Coni ed altri Enti 
di promozione sportiva. Il progetto 
nasce quindi dall’idea di favorire l’in-
clusione sociale di persone con disa-
bilità fisiche, intellettive o sensoriali 
mediante la promozione dell’attività 
sportiva e lo sviluppo di una più pro-
fonda conoscenza delle possibilità 
che il settore offre ai soggetti indicati. 
Gli interventi sono indirizzati tanto ai 
soggetti con disabilità che non prati-
cano alcuna attività fisica, quanto a 
chi pratica attività sportiva a livello 
amatoriale, quanto infine a coloro 
i quali hanno praticato o praticano 
tuttora uno sport a livello agonistico. 
“Il gruppo formato da me e da Giu-
seppe Inquartana e dai referenti del 
Servizio civile nei Comitati regionali 
e provinciali – commenta Toccafondi 
– ha trovato ulteriore supporto nella 
collaborazione di una persona ester-
na che, congiuntamente alla referente 
interna Angela Croce, redige i progetti 
e trova i canali secondo noi giusti at-
traverso i quali dare visibilità ulterio-
re a tematiche particolari e care alle 
nostre società sportive e culturali, 
anche andando incontro alle esigen-
ze di settori specifici delle nostre basi 
associative: da una parte quelle delle 
persone con disabilità, dall’altra quel-
la della valorizzazione culturale e ter-
ritoriale”.

Patrizia Cupo
Ufficio stampa AICS
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Indicata dal Presidente Nazionale, On. Bruno Molea, 
come una delle sfide di oggi, la preparazione di tecnici e dirigenti 
ha assunto un ruolo fondamentale nell’Associazione

AICS e la formazione

Dirigenti più preparati 
e responsabili per un’Associazione 
che guarda al futuro

MONDO AICS



E ra stato indicato dallo stesso 
Presidente Nazionale, On. 
Bruno Molea, come uno de-
gli assi qualificanti e degli 

obiettivi del “nuovo corso” di AICS da 
lui stesso voluto: parliamo della for-
mazione continua dei dirigenti, una 
necessità inderogabile se si vuole 
avere un’Associazione che, anche sul 
territorio, sappia parlare un linguag-
gio attuale ed efficace verso i propri 
interlocutori, dalle istituzioni agli as-
sociati. 
La formazione, così come viene in-
tesa oggi da AICS, infatti non è solo 
tecnica, ma anche motivazionale e di 
comunicazione; non coinvolge solo 
educatori sportivi o personale am-
ministrativo (ad esempio con corsi di 
contabilità), ma anche i dirigenti dei 
settori interni, per farne veri e propri 
amministratori, capaci di una visione 

strategica dell’Associazione, proiet-
tata al futuro e alla specializzazione. 
Responsabilizzazione è quindi la pa-
rola-chiave: al giorno d’oggi il nuovo 
ruolo dell’associazionismo impone 
che i dirigenti debbano essere in 
grado di agire con consapevolezza e 
capacità manageriali, operando tra 
obiettivi definiti e monitoraggio dei 
risultati per dare ad un Ente come 
AICS l’impronta di una vera e propria 
impresa sociale.
È per questo che l’Associazione ha 
dato vita da diversi anni anni a nu-
merose iniziative formative; tra que-
ste, il ruolo di precursore è spettato 
al Settore Tennis, che da tempo ha 
introdotto nei corsi di formazione 
per i propri istruttori una parte riser-
vata alla preparazione mentale degli 
atleti, grazie al suo dirigente Mauro 
Marino, mental coach specializzatosi 

all’istituto “Milton Erickson” di Tori-
no. L’idea è quella di lavorare sulla 
percezione, sugli stati d’animo e sul-
le emozioni per raggiungere i propri 
obiettivi sportivi, ma anche lavorativi 
e personali, secondo le tecniche del 
mental training, tra cui la comunica-
zione efficace, il rilassamento, la ge-
stione dello stress, la PNL, l’ipnosi e 
l’auto ipnosi: un approccio che va al 
di là dell’applicazione in ambito spor-
tivo, ma può essere replicato su ogni 
livello di attività gestionale, a partire 
dagli stessi dirigenti AICS. È nata così 
un’associazione di professionisti del 
settore, la Performance Way, che in 
collaborazione con AICS oggi propone 
vari corsi, tra cui quello per ottenere il 
titolo di Preparatore Mentale AICS di 
1º livello.
Quest’anno, poi, l’Associazione ha 
dato vita ad un’iniziativa che va ancor 
più precisamente di altre nella dire-
zione indicata, ovvero il nuovo Corso 
in Management sportivo per dirigen-
ti: 240 ore di lezione spalmate su 3 
mesi, approfondimenti ed esperien-
ze su tutti gli aspetti, dall’organizza-
zione e gestione dell’evento sporti-
vo alla sua valenza sociale fino alla 
spinta all’internazionalizzazione. Una 
sfida importante per AICS, che vuole 
portare le competenze dei propri tec-
nici a tutti gli attori del mondo sporti-
vo: manager, atleti ed amministratori. 
L’obiettivo è quello di fornire a questi 
soggetti il know-how necessario per 
gestire le sfide che lo sport moderno 
(e lo sport per tutti in particolare) pre-
senta; di costruire una rete di relazio-
ni per operare con efficacia nel mondo 
sportivo; di accrescere la padronanza 
degli strumenti e delle metodologie 
necessarie per realizzare gli obiettivi 
del management sportivo.
I docenti sono quindi gli stessi tecnici 
AICS, oltre ad esperti e consulenti che 
collaborano con l’Associazione, e che 
quindi ne conoscono finalità e strate-
gie: obiettivo del corso, infatti, non è 
solo quello di insegnare ad organizza-
re un evento sportivo, anche interna-
zionale, ma al tempo stesso di capir-
ne e valutarne la potenza in termini di 
politiche sociali. La valenza in questo 
ambito dello sport, d’altra parte, è da 
tempo ben chiara ad AICS, che ne co-
nosce bene il valore e il potere in ter-
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mini di coesione sociale, condivisio-
ne e competizione, intesa (nel pieno 
rispetto dell’avversario) come spinta 
al miglioramento continuo. Al tempo 
stesso, anche sul fronte dell’interna-
zionalizzazione l’Associazione può 
far valere le competenze maturate 
in questi anni in termini di progetta-
zione, ma anche di organizzazione 
e svolgimento di attività specifiche: 
dall’apertura di nuove sedi nel mon-
do al ruolo di guida all’interno dello 
CSIT, la Confederazione mondiale del-
lo sport amatoriale, la cui presidenza 
è oggi affidata all’On. Bruno Molea, 
Presidente Nazionale AICS.
“Il mondo dello sport – spiega pro-
prio l’On. Molea, insieme a Valeria 
Gherardini, Responsabile Relazioni 
internazionali AICS – ha subito in 
tempi recenti profondi cambiamenti, 
mostrando una crescente attenzione 
verso nuove esigenze come l’adozio-
ne di modelli organizzativi per la ge-
stione degli eventi sportivi, il ruolo 
dello sport nelle politiche pubbliche 
del Paese e una spinta all’internazio-
nalizzazione. Il movimento sportivo 
può rappresentare oggi un volano 
economico importante, ma solo nella 
misura in cui gli Enti di promozione 
sportiva siano capaci di rispondere 
all’esigenza di professionalizzazione 
e di formazione continua dei propri 
dirigenti e volontari. Bisogna quindi 
avere padronanza dei modelli orga-
nizzativi e delle metodologie, facendo 
dello sport uno strumento di educa-
zione, di formazione, di promozione 
della salute e della coesione sociale, 
capace di rivolgersi a tutti con parti-
colare attenzione ai più giovani, alla 
terza età, alle persone con disabilità 
e con svantaggio sociale ed economi-
co. Il Corso di Management sportivo 
di AICS offre proprio l’opportunità di 
acquisire in modo sistematico questa 
conoscenza per porsi come validi in-
terlocutori nel mondo dello sport, a 
livello nazionale e internazionale”.
Nel dettaglio, sono 23 i docenti impe-
gnati nella sede AICS di Firenze, per 
un totale di 5 moduli e di 3 sessioni 
di orientamento, per un impegno 
complessivo di 240 ore da novembre 
a febbraio. Il programma prevede un 
percorso formativo completo che al-
ternerà interventi mirati di esperti e 

formatori qualificati, testimonianze 
di professionisti che operano a livello 
nazionale ed internazionale nel cam-
po del management sportivo. Temi del 
corso, la gestione degli eventi sportivi 
nazionali e internazionali, delle piat-
taforme online e della comunicazio-
ne nei grandi eventi sportivi, della 
gestione delle risorse umane, degli 
aspetti fiscali ed economici, delle po-
litiche sociali e delle prassi di acco-
glienza dei migranti anche attraverso 
lo sport, della progettazione europea 
legata allo sport e al coinvolgimento 

dei giovani. Un primo assaggio lo si 
è già avuto a Rieti, in autunno, con 
il Corso di formazione per dirigenti 
sportivi promosso dal Comitato pro-
vinciale AICS Rieti con il patrocinio 
della Direzione Nazionale AICS, del 
CONI Lazio e del Comune di Rieti. 
L’iniziativa, che ha visto la partecipa-
zione di oltre 50 partecipanti a sedu-
ta, tra presidenti di associazioni spor-
tive, commercialisti e avvocati, ha 
messo al centro gli aspetti giuridici, 
economici e fiscali legati alla gestione 
sportiva, ma anche sociali, affinché i 
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valori promossi negli statuti associa-
tivi trovino piena corrispondenza nel 
tipo di attività svolte. 
Obiettivi, la professionalizzazione de-
gli attori del mondo sportivo e la crea-
zione di una rete, mettendo a sistema 
le sinergie utili alla specializzazione 
del mondo della promozione sportiva. 
Il Comitato provinciale AICS di Rieti si 
è dimostrato così uno dei più rapidi a 
raccogliere la sfida lanciata dal Pre-
sidente Nazionale, On. Bruno Molea, 
nel corso dell’ultimo Congresso, orga-
nizzando un’attività che apre le porte 
al “nuovo corso” di AICS e dell’asso-
ciazionismo sportivo in generale, nel 
quale è ormai richiesta una professio-
nalità elevata.
Un altro progetto formativo al quale 
AICS sta prendendo parte, e che sta 
già riscuotendo un elevato succes-
so, riguarda invece la piattaforma di 
formazione interattiva MOOC (e-lear-
ning) del progetto europeo “AtLETyC” 
di cui l’Associazione fa parte: si tratta 
di un’iniziativa che punta allo svilup-
po di competenze imprenditoriali da 
parte di atleti che vogliono cimentarsi 
con un metodo di formazione nuovo, 
scoprendo le proprie doti manageria-

li. Vi stanno già partecipando, in veste 
di guida, il campione olimpico Daniele 
Masala, oggi docente e membro della 
Direzione Nazionale AICS, al quale è 
stato affidato il compito di racconta-
re la propria esperienza spiegando 
come le competenze maturate negli 
anni da atleta gli siano servite per la 
costruzione della sua “seconda car-

riera”; e, in veste di studenti, gli atleti 
Salvatore Serino, 30 anni, campione 
italiano di karate, e Immacolata Sa-
lierno, anche lei medagliata di karate. 
Proseguono al contempo altre iniziati-
ve di formazione organizzate da AICS 
sul territorio nazionale, come il corso 
sul progetto “Adolescenze competen-
ti”, rivolto ai Presidenti dei Comitati 
provinciali che aderiscono all’iniziati-
va sviluppata da AICS in partnership 
con Cittadinanzattiva, e volta a sensi-
bilizzare i ragazzi nei confronti della 
lotta alla violenza, anche tra pari, e al 
ruolo di cittadini attivi. 
Infine, non conoscono sosta i corsi 
rivolti a tecnici e giudici sugli aggior-
namenti e le novità che interessano le 
varie discipline sportive (grande suc-
cesso, tra i più recenti, ha ottenuto 
il Corso nazionale di formazione per 
giudici di ginnastica artistica femmi-
nile, tenutosi a Brescia nelle scorse 
settimane), così come quelli sulle 
nuove discipline: in questo ambito, il 
Mamanet continua a riscuotere gran-
de attenzione, confermandosi un mo-
vimento in grande crescita anche nel 
nostro Paese, grazie all’impegno di 
AICS che lo ha diffuso in Italia dando 
alle madri, e alle donne in generale, 
una nuova occasione di socializzazio-
ne e condivisione attraverso il gioco 
di squadra e l’attività fisica.

Riccardo Casini
Ufficio stampa AICS

22 presenzanuova

MONDO AICS



presenzanuova 23



È stato il Liceo artistico “Carrà” di Valenza a vincere 
il concorso per il calendario AICS 2018. 
Tante sono state le proposte che hanno dato forma 
all’impegno e alla missione di AICS

Calendario 2018

L’Associazione vista  
dagli occhi dei ragazzi

MONDO AICS





A ICS vista dagli occhi dei 
ragazzi è un nuotatore che 
traina un barcone di mi-
granti perso in mezzo al 

mare con la sola forza dell’impegno; 
è un campo da calcio di mille colori 
dove a giocare sono bambine e bam-
bini insieme; è il volto della Giocon-
da; un quadro di Van Gogh; è un fiore 
che nasce in mezzo all’asfalto della 
città e un bambino che lo ammira gio-
cando a palla; è la cura a un “uomo 
dolente”, un pugno contro il doping, 
una medicina contro la solitudine; è 
uno spazio condiviso; è un filo che 
con la forza dello sport e della cultura 
intreccia trame, disegna vite, scolpi-
sce l’arte e unisce i mondi e le per-
sone. 

Il concorso di idee. È una fotografia 
sul mondo giovanile e sulla capacità 
dei più giovani di saper raffigurare 
i benefici della cultura e dello sport 
su se stessi: questo è l’insieme delle 
opere d’arte costruite dagli studenti 
di tutta Italia per ideare insieme la 
prossima immagine di AICS. Per la 
costruzione grafica del calendario 
2018, la Direzione Nazionale AICS 
ha infatti deciso di affidare l’incarico 
ai ragazzi dei Licei artistici d’Italia e 
lo ha fatto indicendo un concorso di 
idee con in palio una borsa di studio 
da 3mila euro. Alla “chiamata” hanno 
risposto 14 Licei da Nord a Sud Italia, 
inviando ad AICS ben 20 proposte 
creative diverse, ognuna delle qua-
li composta di 15 tavole. Il risultato: 
entusiasmante. Un vincitore c’è, ed è 
la quinta A del Liceo artistico “Car-

rà” di Valenza (Alessandria) che ha 
preferito una forma tecnica elegante, 
la Monolinea, e compiuto una scelta 
delle immagini altamente evocativa e 
raffinata. Selezionarlo però non è sta-
to facile, e questo per l’alto impegno 
dimostrato dagli studenti che hanno 
partecipato al concorso: c’è chi ha 
usato l’elaborato grafico per intrec-
ciare forme geometriche e persone; 
chi ha utilizzato carboncini e acque-
relli “sporcando” il lavoro di sudore 
e amore; chi ha calcato sui cartonci-
ni le proprie caricature della vita; chi 
ha gettato nel foglio (e si nota tanto) 
tutto il proprio malessere deciden-
do di vestire anche a colori il potere 
salvifico di sport e cultura. In tutti i 
casi, tra le ben 300 opere giunte in 
rassegna ad AICS, le decine di gio-
vani studenti coinvolti hanno voluto 
descrivere il potere della promozione 
sociale attraverso la pratica sportiva, 
l’impegno contro l’emarginazione e 
per l’accoglienza dei migranti, la lotta 
contro la discriminazione. 

La scelta. La commissione esaminatri-
ce era composta dal pittore Ido Erani, 
da Sonia Gavini, membro di Direzio-
ne Nazionale ed esperta d’arte, e da 
Emanuele Schiavo, Responsabile Na-
zionale Settore Cultura AICS: i tre si 
sono riuniti per decretare la proposta 
creativa vincitrice tra quelle giunte e 
hanno scelto la Monolinea di Valenza 
“per la sintesi armonica tra l’alto valo-
re artistico del disegno e la capacità 
dimostrata di esprimere attraverso 
esso e le immagini evocative scelte i 
concetti alla base dell’azione di AICS”. 

Ma altri lavori sono stati giudicati di 
alto pregio artistico: la proposta for-
mulata dal Liceo artistico “Di Betto” 
di Perugia che ha presentato tavole a 
china, tutte raffiguranti scene di sport, 
e quella del Liceo “Corrado” di Castel 
Volturno i cui ragazzi hanno invece 
scelto matita e carboncino per rappre-
sentare “scene di vita” AICS diverse, 
tra cui la partita di pallone tra le mura 
del carcere, il ciclista in salita,  solo, 
mentre suda doping, o l’insieme di 
volontari e migranti sulla barca della 
pace. Degne di menzione sono state 
considerate anche le opere dei ragazzi 
del “Muzi” dell’Aquila, del “Govone” 
di Alba, del “De Ruggieri” di Massa-
fra, del “Sereni” di Afragola. Tutte 
opere che non verranno premiate con 
la borsa di studio, ma alle quali AICS 
riconoscerà una menzione in termini 
di visibilità e promozione, riservando 
loro la pubblicazione su una raccolta 
artistica che permetterà alle opere dei 
giovani studenti di fare il giro di tutt’I-
talia, grazie alla capillarità di AICS sul 
territorio. Andrà invece, come detto, 
al Liceo artistico di Valenza la bor-
sa di studio da 3mila euro: la classe 
ritirerà il premio nel corso dell’aper-
tura dell’Assemblea Nazionale AICS 
a dicembre. “In quella Monolinea, 
abbiamo visto di più – commenta il 
Presidente Nazionale AICS, On. Bruno 
Molea –. Con quell’unione ideale tra 
arte classica e moderna, i ragazzi del 
Liceo di Valenza hanno saputo “ridur-
re” a una linea infinita la potenza della 
promozione sociale e sportiva, come 
amore per il bello, per l’accoglienza, 
per la condivisione e la pace. Ognuna 
di quelle opere ci parla, e per rende-
re il loro significato ancora più chiaro 
abbiamo deciso di accompagnarle con 
una didascalia tratta dalla relazione 
che i ragazzi stessi hanno prodotto 
in allegato alla propria opera d’arte. 
Tra tutte, ce n’è una che mi ha colpito 
più di altre: quella della danza. Sulla 
carta, è la riproposizione dell’omoni-
mo dipinto di Henri Matisse del 1910, 
ma io ci vedo di più: ci vedo l’abilità di 
utilizzare una grande opera d’arte del 
passato, quindi facendo promozione 
culturale, per ribadire come la danza, 
sport e arte insieme, crei fisicamente 
e idealmente una rete, un cerchio, un 
abbraccio tra persone che, se unite 
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tra loro, stanno meglio in una tensio-
ne all’infinito. Così fa lo sport quando 
usato come strumento di coesione 
sociale, condivisione, integrazione. 
Questo è l’impegno di AICS e riusci-
re a spiegarlo ai più giovani usando 
il loro linguaggio e le loro capacità 
espressive, è per noi un ulteriore valo-
re aggiunto. Per questo, i lavori di quei 
ragazzi, e non solo quelli dei vincitori 
della borsa di studio, non andranno 
perduti, ma conservati e divulgati, 
perché avere la forza per sostenere le 
capacità espressive dei più giovani è il 
modo migliore per costruire il futuro”. 

La storia dell’arte nel calendario AICS 
2018. Nel dettaglio, tra le 15 le tavole 
presentate dai ragazzi della quinta A 
del “Carrà” di Valenza, sono 12 quelle 
scelte per rappresentare i mesi: tutte 
o quasi ripropongono opere d’arte 
note, associando di volta in volta il 
concetto predominante a una delle at-
tività di cui AICS si fa promotrice, dalla 
cura per l’ambiente alla promozione 
sportiva, a quella sociale, all’impegno 
per la lotta contro le discriminazioni. 
Per Gennaio si è scelta la rappresen-
tazione in monolinea di Fausto Coppi, 
campione simbolo di impegno, umil-
tà, generosità; per Febbraio, il Perseo 
di Benvenuto Cellini nell’eterna lotta 
per amore contro il mostro dell’odio, 
simboleggiando come sport e cultu-
ra possono sconfiggere i grandi mali 
contemporanei; per il mese di Mar-
zo, spicca la “Notte stellata” di Van 
Gogh nell’esaltazione dell’amore per 
le bellezze naturali e il rispetto per 
l’ambiente. Il mese di Aprile rappre-
senta con una linea che non si spezza 
mai l’aiuto alle persone con disabili-
tà; i mesi di Maggio e Luglio sono un 
omaggio all’arte italiana, nota in tutto 
il mondo, con la Monnalisa di Leonar-
do e la Nascita di Venere del Botticelli 
riprodotte in un’unica linea. A Giugno, 
spicca la Danza di Matisse, mentre 
ad Agosto, Ottobre e Dicembre ven-
gono riproposte le opere di Norman 
Rockwell: la prima indica l’impegno di 
AICS contro le discriminazioni etniche 
ed è il rifacimento del “The problem 
we all live with” con la raffigurazione 
di Ruby, la prima bimba di colore am-
messa in una scuola per bianchi; la se-
conda simboleggia la cura di AICS per 

i più piccoli con il rifacimento di “The 
runaway” in monolinea; la terza è la 
traduzione in un’unica linea dell’o-
pera “A scout is helpful” dedicata al 
rapporto tra allenatori e ragazzi. Set-
tembre è l’intero mappamondo ridi-
segnato senza staccare mai la matita 
dal foglio, a indicare l’impegno di AICS 
per l’internazionalizzazione, e Novem-
bre è la “Creazione di Adamo” come 
simbolo della congiunzione perfetta 
tra individui creata dall’amore e dal 
rispetto per gli altri. 

Patrizia Cupo
Ufficio stampa AICS
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La Presidenza dell’On. Bruno Molea sta segnando un 
importante cambiamento di prospettiva nelle linee-
guida della Confederazione internazionale: tra le novità, 
l’introduzione dei Giochi amatoriali del Mediterraneo, 
piattaforme e-commerce e di autofinanziamento

Un “new deal” per lo CSIT

Un’organizzazione sempre 
più partecipata e inclusiva



S otto la guida italiana, affi-
data ad AICS e al suo Presi-
dente Nazionale, On. Bruno 
Molea, la Confederazione 

internazionale dello sport amatoriale 
cambia veste: specializza i suoi tec-
nici sportivi, apre a una maggiore 
partecipazione e “sdogana” i World 
Sport Games, i suoi “Giochi mondia-
li amatoriali” aprendo le candidature 
ad Associazioni sportive “esterne”, 
ma anche a Governi di Paesi non pre-
senti nella grande Confederazione, 
che oggi conta 43 Stati membri. Ecco-
lo il “piano-Molea” approvato a larga 
maggioranza dall’ultimo congresso 
CSIT tenutosi in Israele: formazione, 
specializzazione, raccolta di risorse 
attraverso campagne di solidarietà, 
piattaforme e-commerce, autofinan-
ziamento e allargamento delle candi-
dature ai Giochi mondiali, per le quali 
si pagherà un canone. Il tutto per 
dare corpo, tecnica e specialità alle 

politiche sociali dello sport per tutti e 
per allargare il raggio di azione della 
Confédération Sportive Internationa-
le Travailliste et Amateur, grazie an-
che ad un Dipartimento paralimpico 
per l’inclusione degli sportivi amato-
riali con disabilità e ad un fondo di so-
lidarietà che permetta anche agli Stati 
più poveri del pianeta di partecipare: 
un “New Deal” ambizioso e futuribi-
le messo a punto dalla Presidenza 
dell’On. Molea in una vera e autentica 
ottica di costruzione di pace e solida-
rietà, come un’organizzazione demo-
cratica e sociale deve fare, a partire 
dall’istituzione dei Giochi amatoriali 
del Mediterraneo volti a creare un 
ponte di dialogo e pace tra i Paesi a 
cavallo tra Europa, Africa e Asia. 
A un anno dalla sua nomina alla Pre-
sidenza CSIT (prima volta nella storia 
per un italiano), il Presidente Molea 
ha tracciato le sue strategie per il fu-
turo, nell’ottica di dare ad un’organiz-

zazione che conta 230 milioni di asso-
ciati una visione ancora più allargata 
e rappresentativa. “Senza questa e 
senza manager qualificati, non ci pos-
sono essere strategie di crescita - ha 
spiegato l’On. Molea -. Oggi, attraver-
so lo sport, le persone competono e si 
divertono, senza badare alla propria 
età, religione, partito politico o prove-
nienza. Per questo immagino lo CSIT 
come un’organizzazione mondiale in 
grado di attuare un modello di offerta 
capace di soddisfare le esigenze degli 
atleti provenienti da tutto il mondo, 
e di far parte del CIO non solo attra-
verso un semplice riconoscimento, 
ma in virtù di una posizione partico-
lare e ben definita. Per ottenere tutto 
questo, dobbiamo combinare lo spi-
rito volontario con la professionalità 
e l’alta qualità del nostro lavoro. È 
necessario condividere una visione 
chiara, rigorosa e comune di CSIT e 
condividerne le strategie efficaci”. 
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Il futuro dello CSIT. Professionalità, 
nuovi sport, tecnici scelti in base alle 
capacità e non alla propria rappresen-
tatività, oltre alla garanzia di essere 
più inclusivi e aperti possibili: queste 
le caratteristiche alla base del “nuovo 
modello” presentato dalla Presidenza 
Molea che, oltre a dare la “visione” 
politica, ha anche già offerto un pia-
no operativo per rendere da subito 
attuabile la nuova strategia, a comin-
ciare dall’organizzazione dei World 
Sport Games. Nasceranno dunque i 
Giochi mondiali amatoriali senza bar-
riere, promuovendo la partecipazione 
degli atleti con disabilità e quella dai 
Paesi più poveri del mondo attraverso 
la nascita di un fondo di solidarietà; 
lo CSIT aprirà poi agli sport nuovi ed 
emergenti che siano capaci di attrarre 
i più giovani e promuoverà l’avvio di 
campagne di solidarietà e di autofi-
nanziamento per riuscire ad allargare 
i propri confini nella consapevolezza 
che lo sport è strumento di welfare 
di Stato e veicolo di cooperazione in-
ternazionale. “Milioni di persone nel 
mondo fanno sport perché sanno che 
attraverso di esso possono andare 
oltre le barriere fisiche costruite dagli 
Stati, e quelle sociali costruite dagli 
uomini - ha detto il Presidente Molea, 
illustrando il nuovo brand CSIT -. Per 
questo dobbiamo pensare a un mo-
dello aggiornato di Confederazione 
che sia in grado di interagire con tutti: 
giovanissimi e meno giovani, senza al-
cuna distinzione di religione, capacità 
fisiche e mentali, condizioni economi-
che”. Non a caso, dunque, il “piano-
Molea” prevede l’allargamento delle 
candidature ai World Sport Games 
anche a Paesi e Governi non membri 
e il pagamento di un “canone” di can-
didatura come impegno per sostene-
re lo sviluppo dello sport amatoriale; 
l’attivazione di una piattaforma di e-
commerce per l’autofinanziamento; 
l’istituzione di un fondo di solidarietà 
che garantisca la partecipazione dei 
Paesi più poveri e si finanzi con cam-
pagne di raccolta fondi tramite t-shirt 
promozionali e “sms solidali”; quella 
di un Dipartimento paralimpico per 
l’accessibilità a tutti; la professiona-
lizzazione dei tecnici che consenta un 
modello specializzato e improntato 
alla crescita; la promozione dei Giochi 

amatoriali del Mediterraneo per favo-
rire il percorso di pace tra i Paesi che 
insistono in quell’area. 

I Giochi del Mediterraneo. È nel 
corso di un’altra autorevole assise, 
quella della prestigiosa Conferenza 
internazionale tenutasi a Barcellona 
e organizzata dall’ONG svizzera Crans 
Montana, che, di fronte ai ministri allo 
sport e al welfare di tutto il bacino 
Mediterraneo, l’On. Molea ha lanciato 
i Giochi amatoriali del Mediterraneo, 
con l’obiettivo di usare “la diplomazia 
sportiva per costruire ponti di pace”, 
ha detto. L’avvio ufficiale del progetto 
sarà proprio in Catalogna, nel 2019, 
con una conferenza pubblica nel cor-
so degli CSIT World Sport Games. 
Il Crans Montana Forum è un’organiz-
zazione internazionale non governati-
va svizzera la cui importanza è conso-
lidata a livello globale sin dal 1986. Il 
suo Forum, prestigioso e riconosciuto 
dalle più alte cariche istituzionali, la-
vora per costruire un mondo più uma-
no, incoraggia la cooperazione inter-
nazionale e la crescita complessiva, 
promuove le migliori pratiche per 
garantire un dialogo permanente tra 
tutti coloro che gestiscono responsa-
bilità di alto livello. “In questo senso, 
la ‘diplomazia sportiva’ rappresenta 
un nuovo strumento per la protezio-
ne della pace e della stabilità in molte 
regioni del mondo compreso il Me-
diterraneo”, ha spiegato l’On. Molea 

che, al Forum di Barcellona, ha por-
tato proprio l’esempio della Confe-
derazione internazionale dello sport 
amatoriale e del suo impegno per la 
cooperazione internazionale. “L’etica 
sportiva è un valore di pace universal-
mente riconosciuto – ha ribadito l’On. 
Molea -. In tal senso, i rapporti tra 
Governi, movimenti e organizzazioni 
sportive devono essere riesaminati. 
Il grande valore dello sport per tutti 
è quello di favorire la partecipazione 
della società civile a tutti i livelli: il 
modello perfetto è quello delle Olim-
piadi, ma se in quelle la partecipazio-
ne è riservata agli atleti professioni-
sti, ai Giochi CSIT i protagonisti sono 
amatori e volontari. Per questo, par-
tendo dal grande valore aggiunto del-
la partecipazione, al Forum ho lancia-
to la proposta della nascita dei Giochi 
amatoriali del Mediterraneo e invitato 
tutti i presenti al convegno interna-
zionale che organizzeremo a Tortosa 
in occasione dei World Sports Games 
del 2019 e che sarà di fatto l’atto di 
avvio dei Giochi del Mediterraneo. Se 
lo sport è strumento di pace, l’area 
geo-politica del Mediterraneo neces-
sita ora dello sforzo di tutti gli attori 
dello sport globale: è necessario unir-
si e usare ogni forza sociale possibile 
per il bene della cooperazione dei Pa-
esi di quell’area”. 

Patrizia Cupo
Ufficio stampa AICS
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AICS sposa l’iniziativa del Museo del calcio internazionale 
e lo rende itinerante. L’ideatore Aldo Rossi Merighi: “Il 
sogno è di andare in Russia, anche senza Nazionale”. 
Per far vedere che il calcio, oggi come allora, è sacrificio, 
volontà, lealtà

Promozione sportiva

Lo sport più bello del mondo,
raccontato attraverso i suoi valori

MONDO AICS



Ci sono luoghi magici. Sono 
magici perché passato, pre-

sente e futuro si incontrano, si fondo-
no e poi camminano insieme. In quei 
momenti bisogna stare in silenzio. A 
parlare è la Storia. E fidatevi, è una 
storia bellissima: Glasgow, 30 no-
vembre 1872, Festa di Sant’Andrea, 
patrono di Scozia. West of Scotland 
Cricket Club gremito da 4mila spet-
tatori; biglietto d’ingresso, uno scel-
lino. In campo i padroni di casa scoz-
zesi vestono un’elegante casacca blu 
con lunghi pantaloni color avorio. Gli 
sfidanti inglesi rispondono in comple-
to bianco e sgargianti calzettoni rossi. 
È tutto pronto. Ma mentre l’arbitro 
fischia il calcio d’inizio il tempo si fer-
ma. Perché qui comincia la favola che 
vogliamo vivere, che vogliamo condi-
videre e raccontare a tutti voi”.
Così Aldo Rossi Merighi, cofondatore 
del Museo del calcio internazionale 
insieme a Luigi Carvelli e Renato Mari-
otti, racconta la prima partita interna-
zionale (riconosciuta da una Federa-

zione) dello sport “più bello e amato 
del mondo”, del quale il suo Museo 
vuole rappresentare un punto di ri-
ferimento, per tifosi e appassionati: 
una mission sposata da AICS, che da 
qualche mese si è unita al progetto 
per promuoverlo anche al di fuori di 
Roma, dove è stato inaugurato circa 
un anno fa. 
Il Museo vanta una collezione unica, 
di oltre 2mila cimeli, pazientemente e 
sapientemente raccolti e catalogati: 
tra questi, il pallone con cui si giocò 
proprio quella partita a Glasgow, nel 
1872, fra Scozia e Inghilterra, e le ma-
gliette dei più grandi campioni, come 
quella di Tardelli indossata nella fi-
nale del Mondiale ‘82, ma non solo. 
“Maradona, Pelè, Zico, Baggio e Cru-
ijff – aggiunge Rossi Merighi – sono 
alcuni dei nomi più prestigiosi che 
fanno parte di una galleria che ripor-
ta la memoria ai primordi del ‘foot-
ball’ quando ancora le magliette non 
avevano né logo, né sponsor, né tan-
tomeno il numero”: un calcio d’altri 

tempi, romantico, contrapposto per 
tanti aspetti a quello attuale, e che 
molti appassionati rimpiangono.
Il Museo include anche una mostra 
degli scarpini e dei palloni di tutti i 
Mondiali ed Europei giocati finora 
(dal 1930 al 2016): “sicuramente è 
molto interessante, oltre che diver-
tente – prosegue Rossi Merighi – ve-
dere l’evoluzione dei materiali con cui 
si fabbricavano i cosiddetti ‘attrezzi 
del mestiere’ perché rappresentano 
uno spaccato sociologico fondamen-
tale nella vita quotidiana dell’epoca, 
non solo come strumento di svago ma 
anche, e soprattutto, come mezzo di 
aggregazione di tutte le classi socia-
li: non dobbiamo dimenticare infatti 
che il calcio ha rivestito, nel corso del 
‘900, una preziosa funzione catalizza-
trice, soprattutto nel Primo e Secondo 
Dopoguerra, durante la ricostruzione, 
mentre l’Italia si stava rimettendo in 
piedi, quando prima la Nazionale az-
zurra e quindi il Grande Torino strin-
sero a sé e riaccesero l’orgoglio patrio 
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in milioni di italiani. Ecco perché cre-
diamo che la leggenda di quegli anni 
vada spiegata ai più giovani affinché 
possano, più facilmente, comprende-
re valori come sacrificio, volontà e le-
altà, che animarono quei grandissimi 
campioni e li resero immortali; un in-
segnamento, oggi più che mai, valido 
ed attuale”. Il Museo del calcio inter-
nazionale, insomma, vuole essere un 
luogo che unisca vecchie e nuove ge-
nerazioni “sulla base dei ricordi e del-
le emozioni, di un gol all’ultimo mi-
nuto o di un rigore sbagliato, perché 
dietro ogni maglietta, ogni pallone e 
ogni scarpino c’è una storia, o meglio, 
una favola da raccontare”.
Un aspetto che non poteva passare 
inosservato per AICS, che ha sposato 
il progetto nell’ottica della promo-
zione di uno sport che non sia com-
petizione esasperata e strumento di 
marketing, ma che vuole tornare alla 
sua essenza: un pallone da inseguire 
nel cortile e calciare contro il muro so-
gnando i grandi campioni, e al tempo 
stesso un veicolo per imparare il ri-
spetto delle regole e degli avversari. 
L’Associazione, per volontà del suo 
Presidente Nazionale, On. Bruno Mo-
lea, ha appoggiato l’iniziativa, andan-
do oltre: rendere il Museo itinerante, 
per portare questi valori in giro per 
l’Italia e non solo. Testimonial d’ec-
cezione dell’iniziativa, l’indimenticato 
difensore della Juventus, Sergio Brio: 
sarà lui a guidare il Museo itinerante 
del calcio nel tour che attraverserà 
il Paese. “Un’evoluzione del proget-
to – prosegue Rossi Merighi – che ci 
è sembrata quasi naturale: ci sono 
diverse città nel nostro Paese che 
hanno fatto la storia del calcio e nel-
le quali il calcio, come lo concepiamo 
oggi, è di fatto nato. Vorremmo ripor-
tare la storia in quei luoghi e invitare 
a riflettere sull’importanza di quanto 
fatto in questo senso per la promozio-
ne sportiva”.
Forlì, Padova, Foggia, Rieti, Cremo-
na, Bergamo, Pisa, Perugia, Venezia, 
Firenze, Trapani, Napoli, Vicenza: sa-
ranno queste le città che, dall’inizio 
del 2018, accoglieranno l’esposizione 
itinerante del Museo del calcio inter-
nazionale. Tutto grazie alla disponi-
bilità dei relativi Comitati provinciali 
AICS, che si sono candidati per ospita-

re l’esposizione e fornire il necessario 
sostegno logistico e promozionale. 
“Un lungo ed intenso lavoro – affer-
ma Rossi Merighi – che si sta con-
cretizzando, giorno dopo giorno, con 
grande passione ed entusiasmo e che 
rilancia, con enfasi, la funzione cul-
turale e sportiva del mondo associa-
zionistico. Sarà un magnifico viaggio 
e rappresenta il degno coronamento 
di un progetto che nasce proprio con 
l’intento di coinvolgere tutti, facendo 
partecipare sia i grandi comuni che le 
piccole cittadine”.
“Grazie ad AICS – aggiunge il Presi-
dente Nazionale, On. Bruno Molea – il 
patrimonio inestimabile contenuto in 
questo Museo non rimarrà confinato 
alla sede capitolina, ma girerà l’Italia 
in un’esposizione itinerante che avrà 
il doppio pregio di raggiungere il pub-
blico delle altre grandi città e delle 
periferie del nostro Paese, ma anche 
di far riscoprire, nei luoghi scelti, la 
propria storia del calcio”.
Non va dimenticato l’aspetto solida-
le: il Museo del calcio internazionale, 
progetto che nasce dalla collabora-
zione tra Associazione Semilleros 
Italia, Museo del Calcio di Roma e 
Comune di Loreto Aprutino (Abruzzo), 
ha già partecipato a numerosi eventi 
benefici, come la raccolta fondi per 
le famiglie delle vittime di Rigopiano. 
“Siamo sempre pronti e disponibili – 

conclude Rossi Merighi – a partecipa-
re ad eventi in sostegno di chi soffre: 
oltre all’esposizione abbiamo orga-
nizzato delle aste di beneficenza i cui 
proventi sono andati alle associazioni 
promotrici dell’iniziativa. È un piccolo 
contributo, oltre che un gesto di vici-
nanza, al grandissimo lavoro svolto 
quotidianamente, e spesso lontano 
dalle luci dei riflettori, dai tantissimi 
volontari del Terzo settore”.
Infine, dopo il “tour italiano”, il Mu-
seo cova un altro sogno: approdare 
in Russia in occasione della fase fi-
nale dei Mondiali 2018. Unico neo, la 
Nazionale italiana purtroppo non ci 
sarà, per la prima volta dopo 60 anni. 
“L’eliminazione dell’Italia – chiosa 
Rossi Merighi – si può definire, spor-
tivamente parlando, una ‘Caporetto’ e 
rappresenta il punto più basso della 
nostra storia calcistica. Al di là delle 
responsabilità di questo fallimento e 
dei necessari provvedimenti che ne 
dovranno conseguire, noi saremmo 
orgogliosi di rappresentare l’Italia 
in Russia: fuori dal campo verde, in 
un’altra grande eccellenza del Paese, 
la cultura. Potrebbe essere un ottimo 
punto di partenza per ripartire e ripro-
grammare il sistema calcio su solide 
basi”. 

Riccardo Casini
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È scomparso in questi mesi  
Nani Tedeschi, artista poliedrico  
e rappresentativo, che per diversi  
decenni ha prestato la propria opera  
all’Associazione, ideando immagini  
che resteranno scolpite  
nella memoria collettiva:  
in queste pagine, un ricordo  
affettuoso della moglie  
e di Ciro Turco, oggi Presidente  
onorario AICS

AICS in lutto

Addio al 
disegnatore di sogni

MONDO AICS





E Era il 1983, l’Italia era an-
cora tramortita dal terrore 
degli anni di piombo, nelle 
aule giudiziarie si celebra-

vano i primi grandi processi di mafia 
e al terrorismo, gli eccessi - sociali e 
materiali - avrebbero vissuto di lì a 
poco il loro decennio più florido e il 
Paese si stava preparando alle grandi 
rivoluzioni culturali. Nella confusione 
dei cambiamenti repentini, quando 
la paura della scia di violenza non si 
era ancora placata e mentre il disagio 
giovanile riempiva le periferie difficili 

delle città, AICS scelse quell’anno per 
sé una sola immagine, la più sempli-
ce ed efficace da divulgare: un volo 
di colombe. Colombe bianche che, su 
sfondo azzurro, paiono intrecciarsi in 
un volo goffo, imbrigliato e complica-
to all’inizio, fino a poi librarsi in volo 
ad ali spiegate. In una parola: la pace, 
o il bisogno di pace. Un’immagine for-
te, tanto semplice, evocativa e dirom-
pente al tempo stesso, da lasciare 
traccia di sé per anni nella memoria di 
AICS e dei suoi soci. 
Eccola forse la summa dell’eredità 

che l’artista Nani Tedeschi ha lascia-
to all’Associazione. Il noto pittore, 
scomparso l’estate scorsa a Reggio 
Emilia all’età di 78 anni, fu per oltre 
un decennio l’illustratore di AICS: il 
“disegnatore dei sogni”, lo chiamava-
no. L’uomo che, con la sua personali-
tà forte e il suo carattere deciso, sa-
peva in poco tempo e in pochi schizzi 
tradurre l’azione di AICS in un bozzet-
to, con un senso spiccato verso le po-
litiche sociali e verso il concetto dello 
sport come strumento di pace, di con-
divisione, di integrazione e coesione 
sociale. I suoi disegni si rivolgevano 
agli atleti, alle donne, agli anziani, ai 
bambini: di volta in volta, locandina 
dopo locandina, Tedeschi sapeva par-
lare la lingua del proprio interlocutore 
direttamente con la matita, riducendo 
alla semplicità il bisogno di comuni-
cazione. 
Lo fece inventando la “mascotte” di 
AICS, un gattino capace di unire gran-
di e piccini; lo fece declinando su boz-
zetti diversi l’attenzione di AICS per 
la natura e il rispetto per l’ambiente, 
immergendo le scene di sport nel ver-
de più assoluto, o all’ombra di alberi 
centenari. La bellezza, l’eleganza del 
tratto, lo sfondo di un’opera pittorica 
quasi rinascimentale si mescolavano 
alle scene di sport, a quelle familiari di 
un anziano che tende la mano al nipo-
tino, a quelle eteree delle donne rap-
presentate come bellezza assoluta. 
Nato nel 1939 e cresciuto, anche arti-
sticamente, a Reggio Emilia, Nani Te-
deschi – indubbiamente uno degli ar-
tisti contemporanei più poliedrici tra 
gli italiani riconosciuti anche a livello 
internazionale – entrò in contatto con 
AICS negli anni della presidenza di 
Gianni Usvardi, alla guida dell’Asso-
ciazione dal 1978 al 1991: dello stori-
co presidente mantovano, era amico 
fraterno e con lui condivideva la pas-
sione politica e quella per la promo-
zione sociale e sportiva. 
Dal 16 dicembre al 1° gennaio, proprio 
la città di Mantova, grazie alla spinta 
del Comitato provinciale AICS e della 
famiglia Usvardi e con il patrocinio 
della Direzione nazionale AICS, ricor-
derà Nani Tedeschi con una mostra 
dedicata all’artista, al suo rapporto 
con l’Associazione e con il compianto 
presidente Usvardi.
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“Era un pittore fenomenale, creativo, 
dinamico, dirompente – lo ricorda Ciro 
Turco, oggi Presidente onorario di 
AICS -. Per la comunicazione grafica di 
AICS fu quello il periodo più completo, 
per la capacità di Nani di saper ricon-
durre ogni nostra iniziativa ai grandi 
temi sociali dell’epoca. Di certo, era 
questa la sua prerogativa: l’attenzio-
ne al sociale e sapere tradurre, con 
un’immagine semplice quanto perfet-
ta, la complessità delle azioni di AICS 
e dei valori insiti nella promozione 
dello sport per tutti. 
Di manifesti AICS firmati da Nani Tede-
schi ne ricordo davvero tanti: l’albero 
intrecciato, il micio, l’anziano, gli atle-
ti, ma il volo di colombe mi colpì per la 
forza di quel tempo.  
Era il 1983, epoca di scontri e grandi 
crisi, e Nani decise che quell’anno 
AICS poteva divulgare una sola im-
magine: quella dell’impegno per la 
condivisione e la ricerca della pace. 
Ne nacque quel volo di colombe bian-
che segno di quanto fosse già chiaro 
in AICS il valore aggregativo e paci-
ficatore dello sport che Nani sapeva 
sintetizzare meravigliosamente in un 
disegno solo. 
Nani era una persona libera, che non 
aveva vincoli se non quello con il mon-
do invisibile del bello. Ci mancherà la 
sua forza evocativa: con lui, se n’è an-
dato un pezzo di storia di AICS”. 

Tedeschi era in realtà medico: laure-
atosi a Sassari in Medicina, cominciò 
ad esercitare la professione, senza ab-
bandonare l’originaria passione per il 
disegno e per la pittura, a cui dedicò 
da subito tutto il proprio tempo libe-
ro. Fu dopo la partecipazione alle più 
grandi mostre internazionali, fino alla 
Biennale di Venezia, che abbandonò 
la professione medica per dedicarsi 
all’attività di disegnatore e di pittore, 
che avrebbe dato maggior compiutez-
za alla sua vita. 
A partire dagli anni Ottanta si inte-
ressò anche alla scultura e alle arti 
applicate, lavorando la ceramica e il 
vetro. Chi lo ha sempre seguito in tutti 
questi anni, inclusi quelli del fitto rap-
porto intrattenuto con AICS, è stata 
la moglie, Manuela Battara. Lucida e 
composta nel suo dolore, non fatica 
a ricordare la passione del marito per 
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i grandi temi sociali cari ad AICS, ma 
tradisce l’emozione quando ricorda i 
bei tempi passati insieme, alle feste di 
AICS e a casa dell’amico Usvardi. 

Signora Tedeschi, come nacque l’a-
micizia tra Nani e AICS? 
Attraverso Usvardi: lui e Nani era-
no molto amici. Erano gli anni in cui 
Gianni era sindaco di Mantova: la loro 
amicizia travalicava la sfera politica 
e artistica, si frequentavano sin dalla 
fine degli anni Settanta. Tutto iniziò 
quando Nani fece una mostra a Man-
tova: Gianni la vide e se ne innamorò, 
e quando venne eletto Presidente di 
AICS chiese a Nani di diventarne l’il-
lustratore. Ah, che anni quelli! Presero 
a stare sempre assieme, si somiglia-
vano anche fisicamente oltre che di 
carattere, forti e indomiti entrambi. Li 
chiamavano i “fratelli siamesi”. 

AICS, con suo marito, riuscì a costru-
ire un’immagine di sé nuova, innova-
tiva, giovane, capace di intercettare i 
bisogni emergenti di quell’epoca. Era 
questo l’obiettivo dell’impegno di 
suo marito? 
In quella fase, AICS riuscì a svecchia-
re molto la sua immagine grafica, e lo 
fece uscendo fuori dal discorso pret-
tamente sportivo, privilegiando il suo 
impegno sociale. 
Questo era di certo il punto nevralgico 
della letteratura artistica di Nani e non 
solo nel rapporto con AICS: il risvolto 
sociale delle cose, l’attenzione alle 
politiche sociali. Fu, nei suoi disegni, 
precursore dei tempi e con lui lo fu an-
che AICS. Penso, ad esempio, all’im-
magine di tutt’Europa che corre con il 
bambino, o alla colomba di pace, o al 
padre e al bimbo che si danno la mano 
per “Corri con Papà”. Lui e Gianni si 
vedevano e si dicevano: “cosa ci rega-
liamo, oggi?” E spuntava fuori un’altra 
locandina AICS. 

C’è un’immagine di quel periodo che 
ricorda più di altre? 
Sì, una che mi rimarrà per sempre nel 
cuore. Eravamo a Gubbio, forse per un 
congresso o un evento sportivo AICS, 
non ricordo, ma era la fine degli anni 
Ottanta. 
C’erano tanti bimbi e tutti indossava-
no una maglietta disegnata da Nani 

con sopra un animale fantastico e 
bellissimo che faceva l’arciere, e poi 
c’erano le ragazze con indosso un’al-
tra maglietta dedicata alle donne e al 
tema della parità di genere. Che co-
lori, che magia e che atmosfera quel 
giorno! Quei bimbi e quelle donne 
incarnavano esattamente l’ideale di 
impegno di Nani: il rispetto, l’ugua-
glianza, la condivisione. 

Suo marito ha disegnato fino all’ul-
timo. Qual è l’ultima opera di Nani 
Tedeschi? 
Qui in questa casa ci sono tante, trop-

pe cose, che mi parlano di lui. La sto 
smantellando per tornare nella mia 
Ravenna e sto catalogando tutte le 
opere rimaste: 3-4mila disegni. Un’im-
mensità, fatico a focalizzare le opere 
di preciso, ma l’ultimo impegno ha 
interessato alcune illustrazioni per Pi-
nocchio. 
L’ultimo suo lavoro, terminato quando 
ormai faticava a vedere, l’ho ben pre-
sente. Risale a fine luglio: è un Pinoc-
chio che suona il flauto... 

Patrizia Cupo
Ufficio stampa AICS
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